
prima lettura: (17, 10-16)

I nostri ragionamenti, e di conseguenza le nostre azioni, sono sempre
orientati da certi criteri di convenienza. Di questo, non ci si rimprovera.
Anzi: «Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in
cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il
giudice alla guardia» (Mt 5,25). Sappiamo benissimo cosa ci conviene
fare, se siamo convinti della nostra piccolezza, ma perdiamo la bussola
se ci facciamo illudere dalla grandezza. Allora diventiamo prepotenti, e
in più pensiamo d’aver ragione. Qui non vale più nemmeno il Vangelo,
con i suoi criteri di perdono infinito. Non è vero che si può e si deve
perdonare sempre. C’è un limite oltre il quale non si può e non si deve
andare, proprio perché l’ingiustizia va vinta. Anche questo, per criteri di
convenienza. E non è detto che convenga a noi direttamente, lottare per
la giustizia: i martiri sono lì a testimoniare di non averne ricevuto alcun
vantaggio, ma sono proprio per questo indicati come tali. Sul momento
infatti, quale vantaggio ha ottenuto Gesù dalla sua morte in croce? Non
è stata una temporanea vittoria del diavolo? E s’e l’è pure tenuta! Se la
tiene ancora stretta, non solo nella malasorte di tanti oppressi, ma
nella spocchiosa boria di tanti oppressori che non vanno mai né amati,
né perdonati. E dov’è scritto che i diecimila talenti (pari a dieci volte la
rendita annuale di Erode il Grande) debbano averla vinta sui cento
denari di quel disgraziato? Eppure è così che succede, quando a dettar
legge sono i padroni dei talenti. A dirla tutta col Vangelo però, ci sono
dei talenti non equiparabili ai criteri economici, tolta l’economia della
salvezza, che non è garantita per nessuno. Come ci si salva allora? «Ciò
è impossibile agli uomini, ma a Dio, tutto è possibile» (Mt 19,26). Si può
soltanto essere salvati, e non certo dal governo. C’è una strada diretta:
«Salvatevi da questa generazione perversa!» (At 2,40). Questo indica
anche una nostra precisa responsabilità. Quando si fanno i conti del
Padreterno mentre si fanno sconti a tanti altri “padreterni”, si va contro
il Vangelo. E anche contro tutte le nostre piccole convenienze. Perché ci
sono ben grandi convenienze a farsi amici fra i potenti del mondo, ma
ci sono piccole connivenze che ci fanno nemici del Regno. E in questo
caso, i conti di ogni giorno valgono come il rendiconto finale: «Tutto sarà
perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che
diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non avrà
perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna» (Mc 3,28-29). Intendiamoci
nei termini, però. Non c’è nulla da obiettare circa colpa, ma che cos’è
l’eternità? S’intende sempre come realtà definitiva. Niente di più falso!
L’eternità non è un tempo infinito, che rende definitivi premio e pena.
L’eterno non è mai un tempo. È un punto. E la linea non è che un
seguito di punti. Per agire rettamente, allora, basta essere giusti in ogni
momento. Sarà molto difficile, ma solo così si traccia la linea cristiana.
Non può esser sempre retta, ma la direzione giusta è quella del Regno.
Sennò si curva!

DAL VANGELO SECONDO MATTEO

Salmo resp. (102) Rit.:

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. (Rit.) 

Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa 
la tua vita, ti circonda di bontà e  misericordia. (Rit.)Non è in lite per sempre, 

non rimane adirato in eterno, non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. (Rit.) Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe. (Rit.) 

Seconda lettura: (14, 7-9)
Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi
viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che
viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è
ritornato alla via: per essere il Signore dei morti e dei vivi. – Parola di Dio.

(18, 21-35)

Prima lettura: (27, 33-28, 9)

Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. Chi si vendica subirà la
vendetta del Signore, il quale tiene sempre presente i suoi peccati. Perdona l’offesa al
tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in
collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non
ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui,
che è soltanto carne, conserva rancore, come può ottenere il perdono di Dio? Chi
espierà per i propri peccati? Ricordati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e
della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo,
l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. – Parola di Dio

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?».
E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi.
Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva
diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che
fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito.
Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti
restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli
condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli
doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo:
“Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo:
“Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi
compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto
l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse:
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato.
Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”.
Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il
dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete, ciascuno al
proprio fratello». - Parola del Signore.



Si celebra: a Spedalicchio alle ore 9 la 
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e a Montecastelli alle ore 11,15. 
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Mt 18, 21-35

“Fino a quante volte dovrò 
perdonare?”                      

È proprio perché non vuole che lo troviamo severo e inesorabile, che ci ha svelato la
regola dei suoi giudizi, affinché giudichiamo i nostri fratelli, se ci hanno fatto qualche
torto, come vorremmo essere giudicati da lui. Giovanni Cassiano


